ADORAZIONE EUCARISTICA 12 DICEMBRE 2013

Il Signore rimane fedele per sempre
rende giustizia agli oppressi,
dà il pane agli affamati.
Il Signore libera i prigionieri. 
Il Signore ridona la vista ai ciechi,
il Signore rialza chi è caduto,
il Signore ama i giusti,
il Signore protegge i forestieri.
Egli sostiene l’orfano e la vedova,
ma sconvolge le vie dei malvagi.
Il Signore regna per sempre,
il tuo Dio, o Sion, di generazione in generazione.
ATTO PENITENZIALE

Fratelli e sorelle, per essere in comunione con Dio e tra di noi, ASOLTARE la sua parola e ADORARLO nell'Eucaristia, riconosciamo i nostri peccati e chiediamo a Dio perdono per essere colmati della sua gioia e della sua pace.

C.
Signore, che sei venuto nel mondo ad annunciare la buona notizia della salvezza, 
abbi pietà di noi.

A.
Signore, pietà.

C.
Cristo, che continui a visitarci 
con la grazia del tuo Spirito, abbi pietà di noi.

A.
Cristo, pietà.
C.
Signore, che sei la speranza dei peccatori, abbi pietà di noi.

A.
Signore, pietà.

C.
Dio onnipotente abbia misericordia di noi, perdoni i nostri peccati e ci conduca alla vita eterna

A.
Amen

 Sostieni, o Padre, con la forza del tuo amore il nostro cammino incontro a colui che viene e fa' che, perseverando nella pazienza, maturiamo in noi il frutto della fede e accogliamo con rendimento di grazie il vangelo della gioia. Per il nostro Signore Gesù Cristo...    Amen. 
Oggi siamo invitati a rallegrarci, a sentire vicino a noi il Signore. Giovanni Battista ci aiuterà a mettere al centro della nostra attenzione Gesù, la sua manifestazione messianica con i segni che l’accompagnano: i ciechi vedono, gli storpi camminano, i sordi odono, ai poveri è predicata la buona novella.

Dal vangelo secondo Matteo
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In quel tempo, Giovanni, che era in carcere, avendo sentito parlare delle opere del Cristo, per mezzo dei suoi discepoli mandò a dirgli: «Sei tu colui che deve venire o dobbiamo aspettare un altro?». Gesù rispose loro: «Andate e riferite a Giovanni ciò che udite e vedete: I ciechi riacquistano la vista, gli zoppi camminano, i lebbrosi sono purificati, i sordi odono, i morti risuscitano, ai poveri è annunciato il Vangelo. E beato è colui che non trova in me motivo di scandalo!».

Mentre quelli se ne andavano, Gesù si mise a parlare di Giovanni alle folle: «Che cosa siete andati a vedere nel deserto? Una canna sbattuta dal vento? Allora, che cosa siete andati a vedere? Un uomo vestito con abiti di lusso? Ecco, quelli che vestono abiti di lusso stanno nei palazzi dei re! Ebbene, che cosa siete andati a vedere? Un profeta? Sì, io vi dico, anzi, più che un profeta. Egli è colui del quale sta scritto: “Ecco, dinanzi a te io mando il mio messaggero, davanti a te egli preparerà la tua via”. In verità io vi dico: fra i nati da donna non è sorto alcuno più grande di

Giovanni il Battista; ma il più piccolo nel regno dei cieli è più grande di lui».

Parola del Signore. 

Lode a te o Cristo
Il vero miracolo, un piccolo seme



«Sei tu colui che deve venire o dobbiamo at​tenderne un altro?». Gran​de domanda che permane intatta: perseveriamo die​tro il Vangelo o cerchiamo altrove? Giovanni è colto dal dub​bio, eppure Gesù non per​de niente della stima im​mensa che nutre per lui: «È il più grande!» I dubbi non diminuiscono la statura di questo gigante dello spirito. Ed è di conforto per tutti i nostri dubbi: io dubito, e Dio continua a volermi be​ne. Io dubito, e la fiducia di Dio resta intatta. Sei tu? Gesù non risponde con argomentazioni, ma con un elenco di fatti: cie​chi, storpi, sordi, lebbrosi, guariscono, si rimettono in cammino hanno una se​conda opportunità, la loro vita cambia. Dove il Signore tocca, por​ta vita, guarisce, fa fiorire. La risposta ai nostri dubbi è semplicemente questa: se l'incontro con Lui ha prodotto in me frutti buoni (gioia, coraggio, fiducia nel​la vita, apertura agli altri, speranza, altruismo). Se in​vece non sono cambiato, se sono sempre quello di prima, vuol dire che sto sba​gliando qualcosa nel mio rapporto con il Signore. I fatti che Gesù elenca non hanno trasformato il mon​do, eppure quei piccoli se​gni sono sufficienti perché noi non consideriamo più il mondo come un malato inguaribile. Gesù non ha mai promesso di risolvere i pro​blemi della storia con i miracoli. Ha promesso qual​cosa di più forte ancora: il miracolo del seme, la laboriosa costanza del seme. Con Cristo è già iniziato, ma come seme che diventerà albero, un tutt'altro modo di essere uomini. Un seme di fuoco è sceso dentro di noi e non si spegne.
Sta a noi ora moltiplicare quei segni (voi farete segni ancora più grandi dei miei), mettendo tempo e cuore nell'aiutare chi soffre, nel curare ogni germoglio che spunta, come il contadino.

Spirito Santo,  gioia del Padre, dono del Figlio.  Soffio di vita, vento di pace,  sei tu la nostra forza,  tu la sorgente di ogni speranza.  Luce che non muore, susciti nel tempo  testimoni del Risorto.  La nostra vita sia memoria del Figlio,  i nostri linguaggi eco della sua voce,  perché mai si spenga l'inno di gioia  degli apostoli, dei martiri e dei santi,  fino al giorno in cui l'intero creato 
diventerà un unico canto all'Eterno. 

Nel tuo grande amore,  rendici testimoni di speranza.
****************************************************************************************

Guardate l'agricoltore: egli aspetta con costanza il pre​zioso frutto della terra (Giacomo, II lettura). La fede è fatta di due cose: occhi che sanno vedere oltre l'inver​no del presente, e la spe​ranza laboriosa del conta​dino. Fino a che c'è fatica c'è speranza. Beato chi non trova in me motivo di scandalo. Gesù portava scandalo e lo por​ta oggi, a meno che non ci facciamo un Cristo a nostra misura e addomestichiamo il suo messaggio: non stava con la maggioranza, ha cambiato il volto di Dio e le regole del potere, ha messo la persona prima della leg​ge e il prossimo al mio pa​ri. E tutto con i mezzi pove​ri, e il più scandalosamen​te povero è stata la croce. Gesù: un uomo solo, con un pugno di amici, di fronte a tutti i mali del mondo. Beato chi lo sente come picco​lo e fortissimo seme di lu​ce, goccia di fuoco che vive e geme nel cuore dell'uo​mo. Unico miracolo di cui abbiamo bisogno.
E’ veramente giusto renderti grazie, Padre misericordioso: tu ci hai donato il tuo Figlio, Gesù Cristo, nostro fratello e redentore. In lui ci hai manifestato il tuo amore per i piccoli e i poveri, per gli ammalati e gli esclusi. Mai egli si chiuse  alle necessità e alle sofferenze dei fratelli. Con la vita e la parola annunziò al mondo che tu sei Padre e hai cura di tutti i tuoi figli.

Padre ti preghiamo: donaci occhi per vedere

le necessità e le sofferenze dei fratelli; infondi in noi la luce della tua parola per confortare gli affaticati e gli oppressi: fa’ che ci impegniamo lealmente al servizio dei poveri e dei sofferenti. La tua Chiesa sia testimonianza viva di verità e di libertà, di giustizia e di pace perché tutti gli uomini si aprano alla speranza di un mondo nuovo.
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Il grande rischio del mondo attuale, con la sua molteplice ed opprimente offerta di consumo, è una tristezza individualista che scaturisce dal cuore comodo e avaro, dalla ricerca malata di piaceri superficiali, dalla coscienza isolata. Quando la vita interiore si chiude nei propri interessi non vi è più spazio per gli altri, non entrano più i poveri, non si ascolta più la voce di Dio, non si gode più della dolce gioia del suo amore, non palpita l’entusiasmo di fare il bene. Anche i credenti corrono questo rischio, certo e permanente. Molti vi cadono e si trasformano in persone risentite, scontente, senza vita. Questa non è la scelta di una vita degna e piena, questo non è il desiderio di Dio per noi, questa non è la vita nello Spirito che sgorga dal cuore di Cristo risorto. (Papa Francesco)
Alle  volte invece ci capita di imbatterci in uomini, donne, all'apparenza semplici, senza importanza, come moderni Giovanni nel deserto, che però emanano una ricchezza di valori che sono la sola grandezza che vorremmo possedere e vorremmo tutti andare a vedere.
PREGHIERA DEI FEDELI

 C. Fratelli e sorelle, animati dalla speranza e dalla gioia che l'avvicinarsi del Natale di Cristo suscita nei nostri cuori, invochiamo da lui serenità di vita e pace interiore.

L. Preghiamo insieme e diciamo: ASCOLTACI, SIGNORE
· Signore Gesù, sei venuto nel mondo a parlarci dell'amore del Padre. Perché la tua Chiesa testimoni la gioia che nasce dal sentirsi amati da Dio, preghiamo. 

· Signore Gesù, nel mondo ci sono ancora guerre, ingiustizia e odio. Perché tutti lavorino per la pace e la libertà di ogni uomo, preghiamo. 

· Signore Gesù, gli uomini a volte decidono della vita e della morte dei loro fratelli. Perché la vita sia riconosciuta da tutti come dono di Dio e venga cancellata nel mondo la pena di morte, preghiamo. 

· Signore Gesù, negli eventi della vita spesso siamo impazienti, scoraggiati dalle difficoltà e la nostra fede vacilla. Perché sappiamo attendere con pazienza i tuoi tempi, preghiamo. 

· Signore Gesù, un giorno anche la nostra missione finirà e tu ci chiamerai a vivere con te per sempre. Perché come Giovanni sappiamo compiere nella vita tutto ciò che tu aspetti da noi, preghiamo. 

C. O Dio, fonte della vita e della gioia, rinnovaci con la potenza del tuo Spirito perché portiamo a tutti gli uomini il lieto annunzio del Salvatore, Gesù Cristo tuo Figlio, che vive e regna nei secoli dei secoli.

Amen.
Rallegratevi sempre nel Signore: ve lo ripeto, rallegratevi,  il Signore è vicino.

È l'invito alla Gioia che la Chiesa nella terza domenica di Avvento ci mette sulle labbra e nel cuore. Gesù sta per nascere: è vicino!  E come a dare forza all'invito, così oggi il Profeta Isaia incita alla speranza e ancora di più. "Irrobustite le mani fiacche, rendete salde le ginocchia vacillanti, dite agli smarriti di cuore: 'Coraggio! Non temete: ecco il vostro Dio, giunge la vendetta, la ricompensa divina. Egli viene a salvarvi'. Allora si apriranno gli occhi dei ciechi e si schiuderanno gli orecchi dei sordi... Ci sarà una strada spianata e la chiameranno 'Via Santà: su di essa ritorneranno i riscattati di Israele e verranno in Sion con giubilo. Felicità perenne splenderà sul loro capo, gioia e felicità li seguiranno e fuggiranno tristezza e pianto". 
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PAPA FRANCESCO  Esortazione apostolica  Evangelii Gaudium
La gioia del Vangelo riempie il cuore e la vita intera di coloro che si incontrano con Gesù. Coloro che si lasciano salvare da Lui sono liberati dal peccato, dalla tristezza, dal vuoto interiore, dall’isolamento. Con Gesù Cristo sempre nasce e rinasce la gioia. Invito ogni cristiano, in qualsiasi luogo e situazione si trovi, a rinnovare oggi stesso il suo incontro personale con Gesù Cristo o, almeno, a prendere la decisione di lasciarsi incontrare da Lui, di cercarlo ogni giorno senza sosta. Non c’è motivo per cui qualcuno possa pensare che questo invito non è per lui, perché «nessuno è escluso dalla gioia portata dal Signore».  Chi rischia, il Signore non lo delude, e quando qualcuno fa un piccolo passo verso Gesù, scopre che Lui già aspettava il suo arrivo a braccia aperte. Questo è il momento per dire a Gesù Cristo: «Signore, mi sono lasciato ingannare, in mille maniere sono fuggito dal tuo amore, però sono qui un’altra volta per rinnovare la mia alleanza con te. Ho bisogno di te. Riscattami di nuovo Signore, accettami ancora una volta fra le tue braccia redentrici». Ci fa tanto bene tornare a Lui quando ci siamo perduti! Insisto ancora una volta: Dio non si stanca mai di perdonare, siamo noi che ci stanchiamo di chiedere la sua misericordia. Colui che ci ha invitato a perdonare «settanta volte sette» ci dà l’esempio: Egli perdona settanta volte sette. Torna a caricarci sulle sue spalle una volta dopo l’altra. Nessuno potrà toglierci la dignità che ci conferisce questo amore infinito e incrollabile. Egli ci permette di alzare la testa e ricominciare, con una tenerezza che mai ci delude e che sempre può restituirci la gioia. Non fuggiamo dalla risurrezione di Gesù, non diamoci mai per vinti, accada quel che accada. Nulla possa più della sua vita che ci spinge in avanti!
Qualche volta le nostre vite sono come stelle senza luce, come arcobaleno senza colore, 
come musica senza suono. Qualche volta alle nostre vite manca la gioia. Eppure, tu, Signore ci affidi la responsabilità di diffondere la gioia che viene dall'averti conosciuto, la gioia che viene dal saperci amati da te. Tu deponi questo tesoro dentro di noi, lo metti nelle nostre mani, affinché noi lo moltiplichiamo e lo condividiamo. 
Ogni nuovo giorno che nasce, è un dono che tu ci fai per accrescere in noi la gioia. Aiutaci a conquistarla anche quando la nostra vita sembra naufragare tra le onde della rassegnazione. Cambia la nostra tristezza in vita, cambia la nostra ombra in luce e trasformala in fontana di gioia, per noi e per tutti i fratelli. 

PAPA FRANCESCO  Esortazione apostolica  Evangelii Gaudium
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Il bene tende sempre a comunicarsi. La vita cresce e matura nella misura in cui la doniamo per la vita degli altri. Possa il mondo del nostro tempo ricevere la Buona Novella non da evangelizzatori tristi e scoraggiati, impazienti e ansiosi, ma da ministri del Vangelo la cui vita irradii fervore, che abbiano per primi ricevuto in loro la gioia del Cristo. Tutti hanno il diritto di ricevere il Vangelo. I cristiani hanno il dovere di annunciarlo senza escludere nessuno, non come chi impone un nuovo obbligo, bensì come chi condivide una gioia, segnala un orizzonte bello, offre un banchetto desiderabile. La Chiesa non cresce per proselitismo ma «per attrazione». Sebbene questa missione ci richieda un impegno generoso, sarebbe un errore intenderla come un eroico compito personale, giacché l’opera è prima di tutto sua, al di là di quanto possiamo scoprire e intendere. Gesù è «il primo e il più grande evangelizzatore». In qualunque forma di evangelizzazione il primato è sempre di Dio, che ha voluto chiamarci a collaborare con Lui e stimolarci con la forza del suo Spirito. La vera novità è quella che Dio stesso misteriosamente vuole produrre, quella che Egli ispira, quella che Egli provoca, quella che Egli orienta e accompagna in mille modi. In tutta la vita della Chiesa si deve sempre manifestare che l’iniziativa è di Dio, che «è lui che ha amato noi» per primo e che «è Dio solo che fa crescere». Questa convinzione ci permette di conservare la gioia in mezzo a un compito tanto esigente e sfidante che prende la nostra vita per intero. Ci chiede tutto, ma nello stesso tempo ci offre tutto.
Vergine e Madre Maria, tu che, mossa dallo Spirito, hai accolto il Verbo della vita nella profondità della tua umile fede,  totalmente donata all’Eterno, aiutaci a dire il nostro “sì” nell’urgenza, più imperiosa che mai, di far risuonare la Buona Notizia di Gesù.  Tu, ricolma della presenza di Cristo, hai portato la gioia a Giovanni il Battista, facendolo esultare nel seno di sua madre. Tu, trasalendo di giubilo, hai cantato le meraviglie del Signore.
Tu, che rimanesti ferma davanti alla Croce 
con una fede incrollabile, e ricevesti la gioiosa consolazione della risurrezione, hai radunato i discepoli nell’attesa dello Spirito perché nascesse la Chiesa evangelizzatrice. Ottienici ora un nuovo ardore di risorti per portare a tutti il Vangelo della vita che vince la morte. Dacci la santa audacia di cercare nuove strade perché giunga a tutti  il dono della bellezza che non si spegne.
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